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A SVA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

BERNARDO NANI 

SENATORE VENEZIANO, 


GIAMMARIA MAZZUCHELU. 


Ebbo ticonofcere per una nuova 
prova della Angolare benignità di 
V. E. verfo di me , la finezza 
che le è piaciuto di farmi , comu- 
nicandomi 1’ efatto difegno del 
Bullo di marmo acquiftato non 
ha molto da Lei , fra tante altre belle anti- 
chità, a piè del quale fi leggono quelle parole : 
D. ISOTTiE ARIMINENSIS . 

A 2 Quan- • 




'4 Jfotta 

Quanto per altro mi trovo in debito di ren- 
derle quelle maggiori grazie eh' io poffo, tan- 
to mi duole di non edere io si erudito , come 
effer vorrei , per poter foddisfare interamen- 
te all* eccitamento , che mi dà di icriverle 
qualche cola in propofito della perfona in elio 
nufto rapprefentata* Comecché pertanto io 
ila perfuafo poco o nulla poterle io dire che 
ignoto fia alla molta erudizione di V. E ; ad 
ogni modo per darle un contraffegno della mia 
ubbidienza, le efporrò brevemente quanto io 
ne fo ; e ciò tanto più volentieri , quanto che 
trovo tutto il motivo di maravigliarmi ch’ef- 
fendo data la Donna in quel marmo fcolpita 
affai celebre a fuoi tempi , molti de* più va- 
lenti Letterati o ne ignorarono le notizie , o 
inutilmente le cercarono (i) , o pure mala- 
mente la confusero con altra Ifotta fua con-* 
temporanea , cioè con Ifotta Nogarola Ve- 
ronefe , celebre Letterata del Secolo Decimo- 

^ * • ' *» * 4 A A 4 / * * 0 I 

quin- 
to il celebre Lorenzo Pignoria eruditiffimo Letterato Padovano 
fa ricercato da Paolo Gualdo fuo amico chi folle quella Ifotta da Ri- 
mino, di cui aveva veduta una medaglia coli* effigie di ella, e con un 
Libro net rovefeio col motto : Elcgi* , della qual medaglia io parle- 
rò a fuo luogo. Ecco ciò che gli rifpofe il Pignoria in una lettera , 
la quale fi trova imprefli nella Raccolta di Lettere d y Uomini illuflri del 
Secolo XVII. a carte 158. La ifotta non trovo ne in Lejjici , ne in Repertori, 
ne in Dizionari di forte alcuna . Ed io per me credo , che quante Cor- 
nucopie fono in Venezia t ovvero in Terraferma , non me ne fapranno 
dar nuova . So bene che apprejjo le nojlre Donne e andata in proverbio 
LA VALENTIGIÀ DI M. ISOTTA , che pero forfè aver anno conget- 
tura fondata f opra ba)e di qualche Romanzo . A Verona altre volte fu 
una Ifotta Nogarola , Donna di molte lettere , ma di quefla Arimi - , 
nefe non mi ricordo aver inai letto cofa alcun* . Dalla medaglia ( co- 
me ho detto ) fi cava che fojje fyetcjja . 

♦ ■* — 
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quinto (2). Diveda pertanto dall’ Ifotta No- 
garola fu Y Ifotta da Rimino , della quale V. 
E. mi dà (limolo a favellare . 

■Quella dunque fu alla prima Concubina 
e poi Moglie del celebre Sigifmondo Pandolfo 
de Malafede Signor di Rimino valorofo^ e chia- 
rifilino Guerriero , il quale , dopo effere (lato 
Generale della Santa Chiefa , pafsò con tal 
grado nel 1449. al fervizio dell’inclita Repub- 
blica di Venezia . Le Storie di que’ tempi 
parlano sì fovente di lui , che inutile farebbe 
il voler qui raccogliere le notizie della fua vi- 
ta . Ben al proposto della fua Ifotta , e deli* 
amor veemente , che a queda portò, da oppor- 
tuno il dire primieramente alcuna cofa delle 
moglj , eh’ egli ebbe , e de’ varj fuoi amori . 

A 3: , Egli . 

(1) L” Ifotta da Verona è Rata confufa coll* Ifotta da Rimino da 
diverfi , e particolarmente dal Sig. Abate Goujet nel fuo Supplement 
ait Dicliortaire Hiflorique impreflò nel 1749. e dal Sig. della Rocque 
in una Did'ertazione fopra Ifotta da Verona , cui ha quelli mala- 
mente creduto edere la liefli che Ifotta da Rimino , foRenendo che 
la Ifotta creduta Veronefe non fo(Te altrimenti di quella Città , ma 
in Rimino nata , e ciò coi fondamento di due medaglie gettate in 
onore d’ Ilòtta da Rimino , ove Arimintnfis è detta , delle quali io 
pure , come altresì di molte altre alla medelìma coniate, parlerò po- 
feia , e darò il difegno. Lo sbaglio per altro del Sig. della Rocque è 
Rato confutato da due Autori , i quali lì fono affaticati in provare 
diverfe edere fra di loro ifotta da Verona , ed Ifotta da Rimino . Il 
primo è llato un Anonimo , la cui Diflertazione fu Rampata nel 
Mercurio di Settembre 1741. L* altro è Rato il Sig.' Abate Saas Cu- 
rato di San Jacopo predo alla Città di Roven , e membro dell* Ac-» 
cadcmia delle Scienze, c delle belle Lettere di Roven , che ha fcrit- 
te alcune Nouvelles Remar ques fur ifotta femme ffavante d 1 Italie , le 
quali fi trovano inferite dal Sig. Abate d* Artignì nel Tomo V. del- 
le fue Nouvelles Memoires d* Hiftoire t Ó* de Letterature . A Paris 
chez Debure V A in* 1 7 fu in ìx. a car. x8, e fegg. 


» 

1 6 Jfotta ‘ 

Egli {labili il primo fuo matrimonio colla fi- 
i gliuola del Conte di Carmagnola Generale pur 

quello della Repubblica Veneziana, dal qua- 
le ebbe una gran dote j ma poi eflendo flato 
eflò Carmagnola fatto pubblicamente morire ■ 
i in Venezia nel 1432. per ordine del Senato , 

, ricusò di fpofarla dicendo di non volere per 

moglie la figliuola d’ un cotal Padre . L* an- 
no feguente prefe in moglie Ginevra figliuola 
di Niccolò d’ Efle Marchefe di Ferrara . To- 
bia Veronefe (3) la dice fpofata nel 1430; ma 
certamente sbaglia , mentre con Cefare Cle- 
mentini , che pone tal Matrimonio a’ 15. di 
Marzo del 1433 (4) , pare che s’ accordi la 
Cronica Riminefe(5) , nella quale fi legge che 
Sigifmondo la condufle a Rimino a’ 7. di Feb- 
braio del 1434. Quella Ginevra morì verfo la 
i fine del 1440 (6) , e fi vuole che Sigifmondo 

la facefie morire di veleno , ficcome , fra gli 
; altri , fcriflero Enea Silvio Piccolomini (7) , 

Fra Filippo da Bergamo (8) , e il Clementi- 
I. ni 

« 

(3) Nella continuazione del Chronicon Dominorum de Malatejlis 
inferita nel Tom. XLIV. della Raccolta Calogerana a car. 134. 

(4) Clementini , Raccolto Storico , Par, II. Lib. IX. In Rimino per 
il Simbeni 1617. in 4. 

(5) La detta Cronica è impreca nel Tom. XV. Script, rerum Ita - 
lic. alla col. 931. 

(6) La detta Cronica Riminefe alla col. 938. la dice morta a’ 3. di 
Settembre di quell* anno 1440. e feppellita agli 8. di quel mefe ; ma 
il Clementini nel R accolto cit. a car. 319. pone la fua morte a* ia« 
d* Ottobre dell* anno medefimo 1440. 

•. (7) Nella Vita di Sigifmondo . 

£8) Supplimmo allo Croniche fotto I* anno 1467, 
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ni (9) . La feconda moglie , eh* ei prefe , fu 
Poliflena figliuola di Francefco Sforza Gene- 
rale de’ Veneziani , la quale fu da lui Ipofata 
in Fermo a’ 22. di Settembre del 1441 ; e con- 
dotta a Rimino a’ 29. d’ Aprile del 1442 (io) 
con magnifica pompa deferitta dal Clementi- 
ni (11) . Quella gli mori nel 1448. o , com’ 
altri vuole , fui principio di Giugno del 1449; 
e al riferire d’ Enea Silvio , di Fra Filippo da 
Bergamo , e del Clementini , non ebbe mi- 
glior forte della prima ; perciocché fi dice che 
morifle foffocata da lui con un alciugatojo 
avvoltole Itrettamente al collo : e perciò dal 
citato Enea Silvio fu fcritto,che di tre moglj, 
eh’ ebbe Sigifmondo ( perciocché forfè gli fu 
ignota la quarta , cioè la noltra Iforta) di una 
li liberò col ripudio , dell’ altra col veleno , e 
della terza coi laccio (12) . 

A 4 Nel 

(9) Raccolto cit. Par. II. pag. 519. 

(10) Cronica Rimine fe , loc. cit. 

(11) Raccolto cit. pag. 3x4. 

(12.) Così fcrive il Clementini , nel Raccoltoci, a car. 363. il che 
pur da memorie manoferitte di que* tempi vien confermato. In una. 
Cronica a penna in pergamena, che tuttavia fi conferva nell* Archi- 
vio del Convento de* Padri Minori Conventuali di S. Francefco da 
Rimino , che fi crede comporta da F. Aleflandro da Rimino Proccu- 
ratore di quel fuo Convento , febbene altri la creda fcritta da Auto- 
re più recente , fi leggono le feguenti notizie intorno aSigifmon- 
- do Malaterta, e alle lue Moglj ; lniquus Princeps ( cioè Sigilmondo) 
cuiiam focmint nobili Comitis KarmanioU fili* matrimonium promifit , 
Ó* poftquam opulentam dotem [ibi vindicavit , juvenem diclam repu- 
diavi , quod accidit A . Nat. Domini 1431. Sequcnti autemanno 1433. 
Juniperam Eflenfem duxit , qua a con'juge , ut dicium fuit , venenofo 
pota occifa , Polifenam alter am fupradiftam ex nobili ftirpe Sfortia in 
mailer tm accepit de anno repar . Sai. 1440. & hoc quoque necata ter - 

ti am 
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8 ìfotta 

' Nel tempo fletto eh" egli era legato in ma- 
trimonio colle dette Ginevra , e Poliflena , fi 
trovò pure dittratto , e prefo nel laccio amo- 
rofo da diverfe Donne , che lo rendettero Pa- 
dre di varj figliuoli (13) . Una di quelle fu 

ap- 

tiam fumpfit nomine lfotam de Achtis Ariminenfem , quei cum per 
multo s annos libere fine matrimonio vixit. Veramente quella Cronica 
non fu lcritta che circa il dal detto P. Aleflàndro . Ma quelli 

aflèrilce quivi con fao giuramento , che le fuddette cole con tutte le 
altre da lui fcritte in detta Pergamena fono Hate ellfatte fedelmente 
da certi antichi Scritti lopravanzati ad un incendio , che arie la 
Sagriftia del Convento al tempo di Paolo II. e a piè della Pergame- 
na vi (t legge l’Autentica di due Nota; coi loro rifpettivi legni, ar- 
redando elter vere tutte le cofe fopraicritte , ed a loro note , e da 
loro vedute negli antichi originali , prima che fodero trafportati in 
Roma , il che fu al tempo di Clemente VII. nel 1518. Delia noti- 
zia del Codice fuddetto , come altresì di alcune altre , delle quali 
farò ufo apprelìò , io mi confedò debitore al chiaridìmo Sig. Dottor 
Giovanni Bianchi di Rimino > che con fua lettera mi ha dato in ciò 
faggio egualmente della lua gentilezza , che della fua lingolarc eru- 
dizione . 

(13) De* molti figliuoli, eh* ebbe Sigifmondo , in parte dalle fue 
moglj , niuno de* quali , parlandoli de’ match; , gli fopravvide , e 
in parte da varie donne ,• non Ha fuor di propolìto il dar qui P enu- 
merazione nel modo che P abbiamo predo al Cleinentini , il quale 
nella Par. II. del luo Raccolto lfi . al Lib. IX. pag. 476. e 477. cosi 
ce ne ha lafciata la notizia : 

„ Sigifmondo Pandolfo ebbe da varie Donne molti figliuoli , di 
„ parte de* quali non li fanno le vere Madri , benché i naturali tut- 

ti fieno attribuiti ad ìfotta , nondimeno per congetture verilimi- 
,, li vi fono opinioni in contrario , liccome di Salutilo Malatella , e 
„ di Roberto il Magnifico , che nacque circa il 1441. onde è impofi. 
,, libile , che fodero d' ìfotta. ( Io dubito che qui il Clementini 
s* inganni , deducendo che Roberto non, potè de edere figliuolo d*l- 
fotta per elTere nato circa il 1441. Forfè egli credette che ìfotta al- 
lora folTe troppo giovinetta , ma non veggo ove il provi. Io pro- 
durrò fondamento onde credere , che erta nacque quali contempora- 
neamente a Sigifmondo , cioè circa il «417 Per altro, che Roberto 
non forte figliuolo d’ ìfotta , p ho anch* io per verilììmo , ma non 
già per la fuddetta ragione addotta dai Clementini , bensì per la te- 
Itimonianza d* un Breve di Legittimazione cui ottenne Sigilmondo 


da Rimino • . ■ 0 

appunto quell’ 1 fotta eh' è rapprefentata nel 

I BlI- 

ckl Pontefice Niccolo V. a favore di detto Roberto , e di MalatelU , 
che intero fi riferirà apprettò , ove Roberto vi fi dice procreato dal 
detto Sigi fino ndo , e da Vannella di OalUotto de T nielli di Fano 
„ Roberto Novello figliuolo di Sigitinondo Pandolto , e di Ginc- 
„ vra da Elle , nacque l* anno 14 >7* a - 9 - Settembre alle 01 e x. • • - 
„ Alli i. di Febbraio dell* anno Ceguente fu battezzato , ed alli 19- 
„ di Novembre alle zi. ore nel Palazzo del Vefcovado nella Villa di 
„ Scolca pafsò alla celefte vita . . r 

„ Galeotto figliuolo di Sigifmondo Pandolfo , c di Poliflcna Sror- 
„ za , nacque il di primo Febbraio 1443. c fu battezzato all 1 17. e 

„ poco dopo mori . . 

,, Giovanni figliuolo di Sigifmondo, e della bella Ilotta degli At- 

„ ti , allora Dama d’ dìo Sigifmondo , e poi moglie , non fi ha me- 
„ moria precifa quando nafeette , ma mori nelle tafcie l’anno H 47 - 

„ alli zi. di Maggio . , 

„ Lucrezia alli 14. Novembre 1447. Fu maritata a Cecco d Anto- 

,, nio Ordelaifi Signore di Forlì . 

„ Pandolfo Malatcfta nominato nella Patente fatta a Niccolo Pan- 
„ zuto degli Adimari per la compra in Ragugia C fi vuole che an- 
„ che quelto folle figliuolo d’ Ifotta ) • y 

„ Un altro Giovanni , di cui nè la nafeita , nè la morte, ne al- 
„ tra azione trovo , che quanto fcrive il Muzio , che fi trovò alla 
„ difefa di Montefiore , e nel 14*9. legnò una Supplica .... 

„ Giovanna figliuola di Sigifmondo , e di Poliifena Sforza fu ma- 
„ ritata a Giulio Celare Varani Signore di Camerino t c chiamata 
y , nel Teftamento del Padre Giovanna d Avazano . 

„ Margherita maritata a Carlo Foitebraccio Conte di Montone, 

e figliuolo già di Braccio . . , , 

„ Contelììna maritata a Crilloforo Nardelli da Forlì nipote del 
„ Cardinale di Milano da Roberto il Magnifico P anno 1474. C Ma 
quivi forfè fi dee leggere Nardini , e non fardelli , mentre il Car- 
dinal di Milano, che fioriva circa il 1480. fu Stefano Cardini , cui il 
Panvinio , forfè con errore , chiama hardticct . ) 

„ Antonia figliuola di Sigifmondo , e d’ Ifotta moglie , fu mari- 
„ tata a Lodovico Mirchefe di Mantova agli 11. di Gennajo 1481. 
< Anche qui fi yuoie da noi avvertire che nell’ Albero Genealogi- 
co della famiglia Gonzaga fi afferma che Lodovico Gonzaga morì nel 
1478. dopo avere fpolàta Barbera di Gio. Marchefe di Bvandembur- 
go. Potrebbe quegli edere .fiato un (uo figliuolo , o nipote . > 

„ Saluftio Malateda figliuolo di Sigifmondo Pandolto , tenuto da 
„ alcuni d* Ifotta , ma non è vero per le ragioni altrove dette. Era 
„ di vaga prefetti* , c nobili colUum , legittimato , e abilitato al]* 



! 
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to * ' ifotta 

Buftó poffeduto da V. E. chiamata da alcu* 
ni jfabetta (14) : e forfè i fuoi amori con efla 
furono la cagione della morte della mentova- 
ta Poliffena fua feconda moglie , certo effen- 
do eh’ egli amava appaffionatamente Ifotta y 
allorché Poliffena viveva , e che n ebbe pure 
un figliuolo due anni prima della morte di 
quefta , il quale ebbe nome Giovanni ; ed co- 
lendogli quelli morto in fafeie a* 22. di Mag- 
gio del 1447. volle Sigifmondo che con gran- 
didimo onore foffe feppellito in Rimino nella 
Chiefa di S. Francefco (15) . Alcuni altri fi- 
gliuoli ebbe pure Sigifmondo d’ Ifotta, prima 
che quella diveniffe lua moglie , e fra gli al- 
tri uno per nome Malatejìa , a favor del qua^ 

' le 

>, fuccelfione degli Stati da Niccolò V. infieme con Roberto. Viea 
,, riputato fratello di Valerio anche di Madre, come fi legge ne*mfs. 
„ di Claudio Paci i ma il Muzio nella Vita di Federigo d* Urbino 
„ dice , eh* era figliuolo d* un* altra Donna . ( Io per altro tengo 
per fermo che folle figliuolo d* Ifotta , come fi vede dal Breve di iua 
legittimazione, cui poco appreflo intero da me fi riferirà . ) 

„ Valerio figliuolo di Sigifmondo , e d* Ifotta , al riferire d’alcu- 
,, ni Scrittori , ma frante 1* ifrruzione altre volte allegata , e lo (cri- 
„ vere del Simonetti nella Sforziade , era nato da altra Donna . 

,, Roberto figliuolo di Sigifmondo Pandolfo , e di Vanuccia Fo£ 
„ chi da Fano ( e non d* Ilotta , come alcuni col Sanfovino hanno 
„ fcritto ) nacque 1 * anno 1441. . . . Acqui ftò il nome di Magnili- 
„ co . . . . fu legittimato da Niccolò V. Vedi la nota 16. 

(14) Ifabetta è chiamata dal Sanfovino nelle fue Famiglie llluftri a 
car. 134. Ediz. di Venezia i?8z. in 4. e dal Cazot nel Tom. II. 
delle Genealog • des Maifons Sovraines . 

(1?) Morì Giovanni , così feri ve l* Autor della Cronica Rimine fe 
(otto a* zi. di Maggio del 1447. alla col. 9^9. figliuolo ilei noflro Ma- 
gnifico Signore , e fu feppellito a S.' Francefco nell* Arca del Sig . Carlo , 
e fagli fatto grandi (fimo onore da tutti gli Ordini , e da tutto il Popo- 
lo , e fu figliuolo di Madonna /fotta. Quafi lo Hello riferifee anche il 
Clemeutiai nella Par. II. del Raccolto cit. a car. 351. 
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le C non meno che di Roberto altro Tuo figli- 
uolo naturale avuto d’ altra Donna ) ottenne 
Sigilmondo dal Pontefice Martino V. un Bre- 
ve di Legittimazione legnato ai ai. d’ Agollo 
del 1450 (16). 

• - ' Le 

(16) Il detto Breve di Legittimazione tratto ex Regeft . Rullar. 
Secret . Nicol. V. Tom. IX. pag. 174* ci è (Iato gentilmente comunica- 
to dal chiarifllmo Sig. Conte Gmfeppe Garampi Archivila e Cano- 
nico Vaticano , ed è il feguente ; 

Nicolaus Epifiopus &e. Dilettis filiis Roberto , 0» Malate fi a de Ma- 
late flit fratribus latti f Arimine n. falutcm <&c. 

lllegitime genitos , quos vita decor ut honefias , natura vitium mini- 
me decolor at , quia decus virtutum genitura maculam abjlergit in filiis , 
Cr pudicitia morum , pttdor origini s aboletur . Gum itaque ficut ex fe- 
rie diletti filli Nobilis viri Sigifmundi Pandulphi de Malatejlis in Ari- 
mine n. ac nonnulli s aliis Civitatibus & Terris prò Nobis , 0» Romana 
Ecclcfia in temporalibus Vicarii generalis nobis nuper oblata petitionis 
accepimus , vos defeclum natalium , vidclicct tu Robcrte ex Si - 
gifmundo Pandulpf?) pr editto ttinc foluto & diletta in Chrifio fitta 
Vannella Galioti de T ufchis mulicre Fanen. tane folata , & tu Malate- 
fi a diletti fitti ex eodem Sigifmundo Pandulpho fimiliter tunc foluto , 0» 
diletta in Chrifio fitta Jjotta Francifci de Attis muttere Ariminen. et - 
iam tunc folata procreati , atque geniti pati amini . Nos attendente s , 
quod ficut habet fide dignorum ajfertio ex laudabilibus vefira juventu- 
tis , feu infantitttatis inditiis verifimiliter prafurnitur , quod vos in 
viros debeatis producere virtuofos , quodque defeclum hujufmodi vita ac 
morum honefiate , attifque probitatis , 0» virtutum meritis recompen - 
fabitis , redimentes favore virtutum , quod in vobis ortus odiofus ade- 
tnit , 0» propterea volente s vos prò qui bus ditlus Sigifmundus P anditi - 
phus nobis fuper hoc hnmiliter fupplicavit , favore profequi grafia fpe- 
cialis , hujufmodi fupplicationibus inclinati , vos 0» vefirum quemlibet 
ad jura natalium auttoritate Apofiolica harum ferie refiituentes vobif - 
cum , 0* tum vobis , ac quolibet vefirum , ut vos in omnibus & fin- 
gutts quiba fiumane bonis , mobilibus , 0 * immobilibus Sigifmundi Pan- 
dulphi , & mulierum pradittorum , nec non cognatorum & agnatorum 
vejtrorum , aliorumque quorumttbet , tam ex tefi amento , quam ab in - 
'ttjfiato , 0» tam tanfo, mortis , quam inter vivos , etiam cum prajudi- 
cio eorum , qui in bonis ipfis , fi genitor , 0* genitrices vefiri , ac co- 
gnati , 0» agnati pr aditti ab hujufmodi inteftato deceder ent , foce edere 
deberent , etiamfi fitti legnimi , & naturalcs nati 0» n afa turi ipfius 
Sigifmundi Pandulphi , aut ejus ex fuo germano legitime procreati , 0* 

prò. 


12 * Jfotta 

• Le Medaglie pure , eh' egli fece gettare in 
onore d’ Ifotta nel 1446; delle quali parlerò 
apprettò , fanno chiara prova che fin d’ allo- 
ra egli (1 trovava di lei altamente invaghito . 
In qual anno Ifotta precifamente nafeettò y io 
noi trovo . Trovo bensì che nacque quafi con- 
temporaneamente a Sigifmondo , vale a dire 
circa il 1417 ; nel qual anno a* 19. di Giugno 
ieguì la nafeita di quello (17) , c che nel tem- 
po fletto le mancò la madre ; ed ella fin da’ 
primi fuoi anni giovanili prefe affetto , ed in- 
clinazione verfo di lui . Tutto ciò il Porcellio 
mette in bocca di lei in alcune fue Poefie y 
delle quali avrò opportunamente a parlare , 
nella ieguente maniera : 

Vix utero fueram vitales nùffa fui auras y 

In 

pr ocre andi nepotes fuerint , &qualibtis tamtn p art ioni bus cum tpfis filiis 
legitimis 0» natttrahbns ejufdem genttorcs veltri 0» genitricum [accede- 
re , prout de jure fuccedunt piti leghimi 0» naturalcs , nec non etiam 
alias legittme ad Domtnia , honores , dignitates etiam ComitatHum , 
ó* Ducatus , ac Officia f/tcularia qu&cumque , quofeumque , 0 * qua- 
itacumqtie « ligi , prgfici 0 affami , illaque peretenere , regere , gere- 
re 0» exercere libere 0» licite poffttis , 0* valeatis , oc quilibet ve - 
flrum poffit 0» valeat perinde in omnibus 0» per omnia , ac fi de legi - 
timo matrimonio procreati effetti , 0» veflrum quilibet efjet defechi pre- 
di ciò , ac Viclaven. Concilii , 0 * aids Apoftoltcis Conflitutionibus , me 
non legtbus lmpcrialibus , 0» Statutis muntctpalibus , ceterifque contra - 
riis nequaquam obftontibus , aucloritate Apojtolica tenore pr&fentium de 
fpeciaJis dono gratin dtfpenfamus . Nulli ergo 0 »r. noflra Refi it ut ioni s , 
0» Difptnfationis infrmgere &c. Si quis 0»r. Dotum Vabriani Carne- 
rinen. Diacefis Anno &c. mille fimo quadr ingente/imo quinquagefimo prè- 
dio Kal. Scptembris anno quarto . 

Gratis do Mandato 0»f. 
i L. de Cnftiliono . 

(17) Tobia del Borgo, Continuatio Chronici Dominar, de Malate/li s 
nel Tom. £LIV. della Raccolta Calogerana,pag. 139, 
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In matris funus nata Quella me& , 

Parvula cum parvum y poteram qua mente colebam y 
Inque meo Jolus pefiore femper erat . 

Quefta Jfotta fu per altro di Famiglia no- 
bile , e delle più illuftri di Rimino , detta de- 
i gli Atti (18) , la quale , fra le altre cofe che 
la diftinguevano , aveva un magnifico Palaz- 
zo iituato quafi in faccia a quello di Sigifmon- 
, do y detto dei Cimiero , dove abitavano i Ma- 
! Iatefte prima d’ aver fabbricata la Rocca (19). 

Una tale fituazione della Cala d’ Iforta apri 
per avventura a Sigifmondo il primo adito a' 
j'uoi amori con ella ; e quello Palazzo degli 
Atti pafsò di poi in potere di Sigifmondo che 
quivi pur fece il fuo teftamento (20) : indi 
palpato Rimino fotto il dominio della Chiefa, 

fu 

Ci 8) Della nobiltà della Famiglia degli Atti fi hanno chiare prò. 
ve in un procedo di lite , che colla Comunità di Rimino ebbe An- 
tonia figliuola d’ Ifotta , del quale parlerò appredo . Quivi > fra le 
altre cofe , fi vede , che il Nonno d’ Ifotta è chiamato Magnificat 
Dominus Achis de Aclis nobilis Ariminenfis . Anche dalle Poelìe del 
Porcellio compofte in lode di lei , delle quali farò pofeia ricordanza, 
viene confermata la nobiltà , e antichità di quella Famiglia , cosi 
efprimendofi : 

Adde genus , proavos , cLiramejue a nomine gentem , 

Et Patriarn , & tanta nobilitate Patrcs . 

Qui perciò fi poflòno correggere due errori in tale propofito ; 1 ’ uno 
dell’ Uguetan , che nel fuo Voyage d ’ Italie impreflò a Lyon c 63 1 . in 
li. (cnve a car. 114 che Ilòtta era una femplice Cittadina di Rimi- 
no , une firnple Bourgoife > l’ altro del Preudomme , che nella Pre- 
fazione alle accennate Poefie del Porcellio cadde nell’ altro eftremo, 
dicendo che Sigifmondo prefe in moglie Ifottam Principi s Ariminen- 
fis filiam . 

C19) Marchefelli , Pitture di Rimino , pagg. 46. e 47 i c Marti- 
niere , Diclion. Geograpb. della riltampa di Venezia alla Voce Rimi- 
no annotaz. (f) . 

(io) Clemcntini , Raccolto cit. Lib. II. pag. 471. 

* # • 
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fu il detto Palazzo infìeme con quello del 
Cimiero donato dal Pontefice Giulio II. a 
quella Comunità } la quale poi dovette ceder- 
lo alla famiglia de’ Tingoli , che come erede 
4’ una figliuola d’ Ifotta , mercè d* una lite 
-vinta , lo venne a ricuperare . 

Con quale fentimento poi i Parenti d’ Ifot- 
ta , e maffimamente fuo Padre , eh’ era ancor 
vivo j e chiamavafi Francefco di Atto degli 
Atti j uomo anch’ elfo di affai rare doti orna- 
to , fe vogliamo credere a Tito Strozza ( 21 ), 
fentiffero , o fofferiffero 1* intrinfichezza di 
lei con Sigifmondo , è agevole ad imaginarfe- 
lo , maffimamente nelle circoflanze d’ efTer 
quella una Famiglia di riputazione , e ricca 
ancora , per quanto appare ; non però tale da 
poter far fronte alle paffioni di chi in Rimino 
dominava . In fatti , fe fi vuol preflar fede a 

due 

. (n) Delle rare doti del Padre d* Ifotta et ha lafciata una bella te- 
{limonianza Tito Strozza in una delle fue Elegie , cui finge dritta 
da Sigifinondo ad Ifotta per condolerli feco, e confortarla fulla mor- 
te di fuo padre. Eccone il principio ; 

Nane Siatfrr.undt tibi fert , ifotta , falutem 
Nomine , follicita litera fatta matta . 

Scribere difficile ejl , quam me nova cara fatigat p 
Qua/» miht more fuerit Patris acerba tui . 

* JE jus emm nobis nimium iattura dolendo, efl 
‘ fattis , tngenioque fuit - 

1/ quameumque illi patriam fortuna de di ([et , 
lllam or tu potai t nobilitare fuo . 

Sed quamvis nojlra fummum decus adderei urbi B 
Clarus & innumeris ejfet imaginibns 
Virtutefquc viri quam vii ego femper amari m , 

. Te propter , nobti cariar il le fuit Scc. 

La detta Elegia è Aampata fra le Poefie dello Strozza nel Tom. IV. del- 
la Raccolta Pociarum Italor . plorentu 1711. in 8. a car. np. 
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due Epiftole Elegiache compofle allora dal 
Poeta Porcelho Napolitano , che in quella 
Corte abitava , converrà dire che il Padre non 
/blamente non vi deffe il fu o affenfo , ma che 
con difguftc .pur ciò do vede foff'erire . La pri- 
ma d! effe Elegge dal Porcellio li finge fcritta 
da Ifotta a fuo Padre per difefa della propria 
condotta , onde piegarlo a tollerare la conti- 
nuazione delle fue pratiche con Sigifmondo 
e vi confetta che , dopo aver fatta lunga refi- 
f lenza al Dio d Amore , ha dovuto cedere in 
•quella guifa , che per la forza di lui cedere 
dovettero a Giove tante Donne da quello ama- 
te , adducendo molti altri antichi efempj del- 
la violenza d’ amore , a cui non è polfibile di 
far refiftenza . Nella feconda Elegia rifponde 
il radre alla figliuola > e dopo averle detto che 
il roffore da lei provato , com’ ella confeffa , 
in scrivergli , è una prova del fuo rimorfo , 
e quindi della fua cattiva condotta , cui poi 
inutilmente cerca di giuflificare ; le rimprove- 
ra il fuo coraggio di volere eh’ egli approvi 
quant ella fece di fuo capriccio : 

Non facile rebus pudor immifeetur honeftis , 
Seque ipfum prodit , quem pudet ore loqui. 
Ex me tu veniam nunc demum quxris amandi , 
quod [ponte prius feceris , ipfe probem . 
J-.e dice che amore non fu altrimenti un Dio, 
ma che venne finto un Nume dalla libidine 
onde coprire quella fono l’ ombra d’ una divi- 

« **• A 

nità 


4 

! 

» 

1(5 ifotta ' 

nità li fuoi sfoghi perverfi . ' ‘ r ^ ’ j 

Quem tu vi&oremjam vere hominumque Deumque 
Rune turpi Ji&um crede favore Deum . 

JS lamque fuo feeleri indulgens obfcccna libido , 
Rune falfi titulum jujjtt habere Dei . * 

Libera peccandi miferis fic vi fa poteflas , 

Sifalfo tegeret Rumine crimen amor . 
Finalmente egli fi pone a configliarla di ab--* 
bandonar quegli amori, di lafciar quelle vefti 
troppo ricche , ed indecenti al fuo grado , di 
edere meno immodefta , di aftenerfi eziandio j 
dalle vivande troppo laute , e di fuggire , co- 
me il contagio , la pratica degli uomini ; e 
che in tal guifa non avrà ella d’ uopo del per- 
dono di fuo Padre ' 

Parce tuis fquammas intexere vejìibus aureas y 
Et calamijlratas excoluijfe comas ; 

Difce jupercilium vitta cohibere pudica , 

Et nimium lautis • abflimtijjc cibis . 

Colloquium , tamquam pejlem , fuge , Nata y 
virorum , 

Sic venia poteris non eguijfe me a (22) . 

Ma tutto ciò o fu mera finzione del Poeta 
Porcellio , come pur vi finfe altre cofe non 
vere (23) , o non fece alcun effetto ; percioc- 

che 

tu') I detti verfì (ìnferi fcono anche dal Sig. Ab. Saas nel luogo cir. 

(13) Finfe quivi il Porcellio , fra le altre cofe , la morte d* Ifot- 
ta , come feguua prima di quella di Sigifmondo , e ciò , iìccome ri- 
flette il detto Sig. Ab. Saas a car. 44. per aver occalìone di far com- 
parire la fua poetica fantafìa , rendendo conto a Sigifmondo de’ lup- 
poli ultimi leu ti memi d* una perfona , eh* egli amava con tanta 
paflione . 
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chè non trovo che Sigifmondo , ed Ifotta in- 
terrompelfero giammai l’amicizia loro. Tro- 
vo bensì che un altro Poeta di que’ tempi ci 
ciefcrive Sigifmondo come amico intrinfeco del 
padre d* Ifotta , e ci fa credere che quelli fof- 
le Tempre riguardato da Sigifmondo qual fuo 
fido Configliere fino alla fua morte , la quale 
fu pur aliai pianta da Sigifmondo (24) non 
meno che da Ifotta, che Io perdette mentr’ era 
ancora giovanetta (25), e nel maggior fervore 

B " de 

Egli è il luddetto Tito Strozza che così fa feri vere da Sigif- 
mondo ad Ifotta nella citata Elegia ; 

llle iacee , cujus dulci fermone fruebar 
Qffo potiti t curas [ape levare meas , 

Cujus recla fides , ingens prudenti a , fidttm 
Confili um , gravitai digna Catone fuit • 

Afi ego dilecli cafu cum vexer amici , 

Me erneiat Iticlus , cara pitella , tuia , 

Et tri/tes lachrimi. , (y* favi fine fine dolora 
Dilacerane miferis pe dora nojflra tnodis . 

(if) Così il detto Strozza fegue poco apprefl'o nella citata Elegia^ 
Cctera Ji defint , fortunati jjimus effet , 

Cum tu illi talis fili a contigeris . 

Adde , quod ad fuperos aditum mens Aqua , fi defitte , 

Et virtia pruflans , relligioqtte dedtt . 

Non igitur grati , nec amantis figna videntur 
lllius tantis ingcnmijfe boms . 

Et fi quii remanet pofl fata novijjima fenfus , 
sEgrc fert lachrymas umbra paterna tuas • 

Quod te , per cinerei , animamque parentis , & Uhm 
Qui non junxit Amor , per Veneremque rogo . 

Per qttAcumque tibi parvA tulit ofcula mater , 

Per fpem fraternam , per faciemqtte tuam : 

Per Sigifmundi ( fi qua efi tibi gratta ) nomtn , 

Te pr&ter cui non ulla piacere potefl ; 

Nil profeelttras , oro , compcfce querelai , 

Queis tua con cuti tur flore juventa fuo : 

Define fuicreos lachrymis corrumpcre ocellos 
Et rigido refas lingue notare genas . 


l8 - J fotta 

de Tuoi amori con Sigifmondo (26) . Trovo 
eziandio che Sigifmondo fludiò ogni via per te- 
nerti amici i Parenti di lei y dando loro rari 
contratiegni di (lima col ditiinguerli anche in 
pubblico , ed onorarli ; e che Ifotta altresi fa- 
ceva loro parte de' fuoi regali . Ci fa di ciò 
fede il Clementini (27), predo al quale io leg- 
go che alli 12. di Febbraio del 1448. Sigifmon- 
do creo Cavaliere Antonio di Francefco degli Atti 
f rat elio d’ 1 fotta con molta folennità , a cui fé* 
ce anche dono di cinque . vejliti di Jeta y di tre 
pezze di velato , d* un bacile y d’ un . bronzo , 
di tre tazze , e di fei fcodelle d* argento , ed 
in ultimo del Ca/lelio de’ Borghi di Razano coll ' 
Jjìromento della donazione y .c ti e.apprefj'o Ippo- 
lito Mariani ; e ifotta lo regalo d’ una tazza 
d’ argento con in effa dugento ducati d’ oro • 
Ma fe Sigifmondo in sì fatta guifa volle diftin- 
guere , e premiare, un fratello d* Ifotta , ben 
può V. E. agevolmente invaginarti a qual gra- 
do 

(16) Ecco ciò che di poi lo Strozza fa dire da Sigifmondo ad 
Ifotta nella detta Elegia in riguardo al laccio amorofo con cui era 
flato prefo con ella : 

Si tua cara minus ; nofira fuccurre f aiuti ; 

Qua , nifi de fieri s , nulla futura brevi eft . 

Si pater occubuit letho , moefamque reliquit > 

Adjìnes ad funt , frater , opefque tibi : 

Hit quoque me , cui non obfcurum nomen in orbi 
Clara dedit virtus , connumerare velis ; 

Quem crines flavi rapiunt , oculique loquaces , 

Quique caret dura r uf icitate , pudor > 

Qui tibi frater ero , genitorque , q » fidus amai or 
Dum me a torquebit fila fec unda forar » 

W) Raccolto eie. Par. II. pag. 359. 
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do poi volerte render chiara, e diftinta la fua 
Ifotta , la quale convien dir certamente che 
forte ornata non folamente di rara bellezza , il 
perchè veniva comunemente detta la bella 
jfotta (28), ma eziandio di /ingoiare grazia, e 
delle più rare doti, e vaghe, ed accorte ma- 
niere , onde farli amare , e ftimare da Sigif- 
mondo . Il Garuffi (29) la chiama Donna di 
mirabile prudenza , e verfatijjtma nelle fetenze ; 
c Giulio Celare Capaccio (30) fcrive che erat 
prudenza , difciplinarum jludiis , fedPoetices pre- 
cipue exercitatio'ne clara • Nè di minor elogio 
le fono i feguenti verfi di Carlo Pinti, che fi 
fingono da lui comporti, come per ertere incili 
fopra il fuo fepolcro , e in lode di lei (31) . 

Jjotta 0 parium gloria Pellicum , 

0 ingens honor , atque Arimini decus 3 
Malatefle animi dimidium tui , 

Tu ne hoc marmore conderis # 

Novi que valido pettore gejferis 

Cum commiJJ'a foret res tibi civica , 

Quam prudens , fapiens , quam fueris chori 
Phoebi culta Poetria • 

Dum te , dum re colo fatta celebria , 

Me quantum miferet , lumine te haud fruì 

, B 2 Vi- 

(2.8) ciementini , Raccolto cit. Par. II. Lib. IV. pagg.3fi.e477. 

(-9) Lettera apologetica in difefa del Tempio di S. Francefco eretto 
in, Rimino da Sigi fmon do Pandolfo Malatefia nel Tom. XXX. del G'iorn. 
de* Letter . d* Irai ia a car. 163. 

(30) Elogia illuflrium Mulierum , pag. 174. 

(31) Si trovano ftampati dietro al detto Elogio compofto dal 
Capaccio , a car. i7f. 
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fatali : mifint at dum memoro genti* 
Fortuna injìabili fede : . • ~ 

Hac te fui lapidi s pace quiefcere > l 

Pertentant animum gaudia . Ter vale 
Qua auro frutta pio proxima montium 

• MaufoUa mere s jugis • 

Anche Lorenzo Legati (32) riputandola Au- 
trice di alcune delle mentovate Elegie , come 
(opra fi è detto , giunfe a far dire ad Apolline 
che doveva e(Ta riconofcerfi per Maeftra di lui > 
c de* Poeti Latini - , 

♦ In medio Aonidum y cum forte Poemata faatum 

Ter far et Pboebus y judiciumque dar et , 
tìafit y ifottxos elegos miratus ; & inquit : 
faatibus nobis ecce Magijìra datur • 

* Ma quali encomi fi potevano farle maggiori 
di quelli y che in lode di lei compofero alcuni 
Poeti fuoi contemporanei y de* quali abbiamo 
Siile (lampe . una affai rara Raccolta? Quella 
è divifa in cinque libri , il primo de* quali ha 
per titolo : De amore Jovis in jfottam } e gli al- 
tri quattro fono intitolati jfottai, I principali 
Autori furono il Porcellio Napolitano , Bafi- 
nio da Parma > e un certo Trebanio. Una ta- 
le Raccolta dopo effere (lata un fecolo in circa 
giacente manofcritta nelle Librerie , ove pur 
ie ne trovano tuttora qua , e là varj efemplari a 
penna (33) y fu data alle (lampe in Parigi da 

Cri- 

(3»)' Mu f e ° Cofùiano , Cap. XXI. 

Ì3$) Alcuni clempiari , ira gli altri , fe ne trovano in Roma nel- 
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Criftoforo Preudommecol titolo feguentè: Tri * 
um Toetarum elerantìjfimontm Porcellii , Bufimi y 
(y Trebanii Ópufcula mine primum in htcem e di - 
ta. Parifiis apud Simonem Colìnaum 1549. in 8. 
Quivi li componimenti del Porcellio abbrac- 
ciano il libro De amore Jovis in /fottam . E qui 
come di palleggio fi vuol oflervare* v che nel 
detto primo Libro fi finge dal Porcellio , che 
Giove innamorato d’ Ifotta , le ricerchi cor- 
rifpondenza d’ amore , e che quella con fer- 
mezza d’animo ricufi d' annuire alle fue im- 
pure voglie 5 così effa rifpondendoaGiove nella 
Seconda Elegia : 

Dicit /fotta Jovi cafìo immaculata falutem y 
Incejio mtllam dicit /fotta Jovi ec* 

Poi dopo avere efpofte le rare doti del fuo Si- 
gi fmondo , e r onore a lei fatto d* un magnifi- 
co fcpolcroy configlia Giove a pentirli delle ri- 
cerche fattele per tentarla d’ impudicizia y e 
dice che i fuoi affetti fono già unicamente con- 
fecrati a Sigifmondo eh’ è il fuo Dio : 

At te j divorum clemens pater y atque hominum 
Rex y 

Pvniteat Jcrìpti y patniteatque precum : 

. B 3 ite- 

« 

la Libreria Vaticana j ùtìo fe ne conferva In Rimino preffo al men- 
tovato Sig. Dottor Giovanni Bianchi ; uno efifte nelle Libreria di 
Norfolc in Inghilterra * ed uno era, già alcuni anni, in Verona nella 
Libreria Saibantc legnato del num. 476. ov* è da avvertirli, che que- 
llo è più ampio dello Campato , e die in fronte ad effe Poehe lì 
legge ; Tobias Poeta Veroncnfìs . Quelli fii Tobia del Borgo Verone* 
fe , il quale per avventura ne fu il Raccoglitore, o ì* Autore del 
Primo Componimento, che vi fi legge • 
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Paniteat mentem Jlhnulis tentaffc pudicam } • 
Sola Sigifmundi dicar jfotta Dei . 

Li componimenti del Porcellio abbracciano una 
metà in circa degli altri quattro Libri intitolati 
JJotui ; ; e quelli confillono in Elegie diltefe al- 
la guifa delle Epiftole Eroidi di Ovidio * Se- 
guono pofcia tre Poemetti del Bafinio in vedi 
diametri in lode di Sigifmondo ; un altro del 
rebanio , ed uno di Taddeo Prete Bolognele 
amendue pure in verfi efametri ; un altro di 
Roberto Flaminio in ■ verfi elegiaci , ed uno 
«el Guarino Veronefe pure in verfi efametri. 
Ora non vi ha lode che in quella Raccolta 
n °i?- ^^ta ad I fotta malfimamente dal Por- 
cellio . Se vi fi parla del fuo ingegno , non vi 

1 l , “ una Dea, o Greca, o Latina, di lei più 

■ Quid loquar ingenium , quo non pra/lantior ulla 
Sive Pelafga Dea e/i , fwe Latina Dea ec. 
_otta , al dir del medefimo Poeta , fuperò 
indan nella bellezza , Sarto nella Poefia , e 
.Penelope (elogio veramente notabile) ne’ fuoi 

Tyndaris illa quidem fpecie ti/i , carmino Sapho y 
Penelope cedet moriéus ipfa tuis . 
tre la Poefia, al dir dello rteflò, le fu fami- 
S Iare , a Tifica , e la Filofofia morale .• 

Aufa et tu rerum fcitari , fami» a , caufas , 
Perbaque Socraticis , nix adeunda viris . 
tonuna non vi fu Donna , non vi fu Dea 

• da . 
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da potere erter porta al paragone con lei : 
Denique fi dotes pergam numerare Fusila , 

. Nulla tiéi par ejl fccmina nulla Dea ec. 
Io fono ben perfuafo che al cumulo di tante 
lodi portano avervi avuto gran parte e 1’ adu- 
lazione, e quell’ encufìafmo poetico , eh’ è foli- 
to di portare all’ eccedo il merito d’ ogni Don- 
na , che fi prende a lodare ; c voglio altresì 
credere che que’ Poeti , eflendo molto cari , e 
famigliari a Sigifmondo , fi faranno iufingati 
d’ acquiftarfi maggiormente la grazia di lui, e 
di erta ancora , lodandola fenza mifure ; e può 
anch’ ertere che appunto per eccitamento , o 
per comandamento di lui fi facellèro in quelle 
guifa ad efaltarla ; ma per quanto degrado fi 
voglia dare a quelle lodi, per ogni poco tutta- 
via di vero merito , che vi fi voglia riconofce- 
re , converrà fempre crederla una Donna af- 
fai rara, e diftinta . ... 

Certo è che Sigifmondo in si fatta guila 
F amò , che quali il fuo amore fu fuperftizio- 
ne , per non dirlo Idolatria (34) ; ond’ è che 
niente ornile per eternarne il fuo nome anche 
prima che divenirti fua moglie. Imperciocché 
fece primieramente gettare in fuo onore varie 
medaglie , delle quali fei fono finora giunte 
a mia notizia ; e di quelle io ne confervo cin- 
que in bronzo nella mia Raccolta di medaglie 
d’ uomini illuftri per lettere-, e tutte hanno la 

B 4 data 

' * V ‘ ' ‘ ' * 

(34) Apodolo Zeno , Vìjfertazn Vociane , Tom. I. pag. 17. 
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«lata del 1446. a riferba della feconda , che non 
ha nota di tempo (35) ; e di effe efpongo 
pure i difegni. La prima , eh* è un Medaglio- 
ne 5 ha la fua effigie nel diritto colle parole 
all' intorno ISOTTA ARIMINENSI FOR- 
MA , ET VIRTUTE ITALIA DECORI , 
e nel rovefeio fi rapprefenta un Elefante , eh' e- 
ra lo flemma de* Malatefte , col nome dell* 
Artefice al di fopra : OPUS MATTHAiI DE 
PASTI S , e al di forco MCCCCXLVI. Que- 
flo rovefeio medefimo è pure nella feconda y 
eh' è un Medaglione di fimile grandezza , ma | 
nel diritto vi fi vede la fua tefla con affai di- 
verfa conciatura , e colle fole parole : D. 
ISOTTA ARIMINENSI. La terza, eh' è 
di mezzana grandezza , ha lo fteflo diritto 
che la prima , ma nel rovefeio fi vede un Ge- 
nio , che vola , e che porta colle mani una 
corona , colla ftelfa data MCCCCXLVI. fen- 
za motto alcuno - Simile a quefta , sì nella 
grandezza , che nel diritto , e rovefeio , è un* al- 
tra polla fotto il num. V. la quale non ha al- 
tra diverfità fe non che intorno al detto Ge- 
nio, dopo la nota dell'anno MCCCCXLVI. vi 
fi vede aggiunto: OPUS MATHAEI DE PA- 
STIS V. e il difegno di quefta, eh* è I* unica y 
la quale a me manchi , e flato altresì pubbli- 
cato 

C3O Pare che il Clementini ave/Te notizia di due fole di dette 
Medaglie > almeno di due fole ha fatta menzione nel Lib.ll. del Raccolto 
cit. a car. 470. ove per altro conferma , che ad Ifotta furono fitte 
gettare da Sigifmondo • 
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càto dal chiarirti mo Sig. Ab. Giovannantonn? 
Battarra nel Raggualio dell* apertura degli Avelli y 
che fono dentro , e fuori della Chiefa di S. F ran- 
ce f co di Rimino ec. In AHI ano per Antonio Agnelli 
1757. in 4. La quarta pure della medefima 
grandezza ha nel diritto Y effigie di lei colle 
parole intorno : D. ISOTTJE ARIMINEN.' 
MCCCCXLVI. , e nel rovefeio fi rapprefenta 
un Libro chiufo colla parola ; ELEGIA . 
Un limile rovefeio apparisce pur nella letta, il 
cui diritto ci fa vedere Ifocta colla concia- 
tura di tetta limile alla feconda . Per V in- 
telligenza di quefl* ultimo roveicio li vuol 
qui dire , come alcuni fono flati d' opinio- 
ne, che con etto non altro fiali voluto indica- 
re, che la mentovata Raccolta di Poefie fat- 
te in lode d' Ifiotta , comporta per la maggior 
parte appunto di Elegie. Che anzi da taluno 
cortantemente fi crede edere genuino lavoro 
d' Ilotta varie di dette Elegie, e maflimamen- 
te quelle , che hanno in fronte il nome di lei , 
e che vi li rapprefentano come da lei fcrit- 
te (3 6). Nè io qui voglio artblutamente ne- 
garlo , ma ben mi fo lecito di dubitare che 
nel rovefeio di dette Medaglie fiali voluto al- 
ludere alla mentovata Raccolta ; perciocché 
cffervo che la nota dell' anno 1446. legnata in 
dette medaglie non ben s' accorda colla detta 
Raccolta , la quale certamente o in tutto , o 

in 

CjvO Lorenzo Ledati , Muffo CofpUno , Gip. XXL 


2 6 ifotta 

in parte fu comporta o nel 1450* 5 o di poi; 
mentre nella feconda Epiftola , che fi finge 
fcritta da Ifotta al fuo Giove , fi deferive il 
nuovo Tempio di S. Francefco eretto da Si- 
gifmondo, la cui prima pietra ‘fu porta T ulti- 
mo giorno di Ottobre del 1447. > come fi ha 
dalla Cronica Riminole (37) , ed inoltre vi fi 
accenna il fepolcro cortruttovi alla medefima 
Ifotta, del quale parlerò pofeia, in tal guifa : 
Inde fuper gemino felix elephante ' fepulchrum 
Quod mihi conjlituit Jupìter ilìe meus . 

Ora quello fepolcro vi fu coftrutto fidamente 
nel 1450. come vi fi vede dalla nota di tal 
anno portavi in due luoghi. Non prima dun- 
que d’ allora fu comporta queir Elegia , che 
forma una parte di quella Raccolta, e perciò 
non poteva quella elfere indicata nel rovefeio 
di quella medaglia gettata aliai prima , cioè 
nel 1446. Qui voglio aggiugnere un altro dub- 
bio che mi nafee da alcune efprertìoni di erte 
Poelie, le quali indicano una tale eguaglianza 
fra Sigifmondo , ed Ilotta , che debbono far 
fupporre ellère allora flati legati infieme in 
matrimonio . Ecco come vi fi elprime Bafinio : 

Regem 

Nane Regem faciet Dea flava ifotta Parentem 
Qiiin etiam celebri fama clariljìmus Heros 
Tempora quam longos implebit Uta per orbes , 
dunque jua ditlces jfotta longnts annos 

Exi - 

($7) A car. p 6 o. 
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Exiget , & Divam Divus nec morte reìinquet • 
E fe così è , quefti verfi non potevano edere 
comporti nel 1446 ; nel qual anno egli è cer- 
to eh' era Ifotta Tua concubina: mentre Po- 
liffena feconda moglie di Sigifmondo , eh* era 
Hata fpofata nel 1441. non mori che nel 
1449 ; come a fuo luogo fi è detto . Mio fen- 
timento pertanto è che il Libro rapprefentato 
nel rovefeio di detta medaglia colla parola 
Elegia y o indichi alcun libro di Elegie com- 
porto da Ifotta , giacché è certo eh’ ella era 
valorofa Poeteffa , come confta dalle teftimo- 
nianze di fopra riferite , o pure, s ’ è allufivo 
alla detta Raccolta di Poefie compofte in lo- 
de di lei , e di Sigifmondo , fi abbia ciò ad 
intendere di una loia parte di effe , cioè di 
quelle , che potevano effer comporte nel 1446; 
molte in fatti effendovene , che fembrano la- 
vorate , mentr* era fua concubina , e mafii- 
mamente quelle due Elegie , nella prima del- 
le quali Ifotta fcrivendo a fuo padre fi difen- 
de , e fi feufa de* fuoi amori con Sigifmondo; 
e fuo padre nella feconda rifpondendole cerca 
di pervaderla ad abbandonarli , come già di 
fopra ho riferito. • 

Comunque fia , io credo che contempora- 
neo alle luddette medaglie fia pure il lavoro 
del Bufto d ’ Ifotta , che in marmo è predo di 
V. E ; il quale , fe fu fatto lavorare da Sigif- 
mondo , coni* è verifimile , ci fomminirtra 

. una 
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28 . J fotta 

una nuova prova della paffione , eh’ ebbe per 
renderla famofa : e fe da altri li fece incide- 
re , giova a farci apprendere y che il concer- 
to , eh' ella ebbe , li eftefe oltre i confini deir 
animo di Sigifmondo . 

V' ha chi crede , che anche la Sigla compo- 
fla delle due lettere S. e I ; cui ufava Sigif- 


mondo in quello modo > come in varj 


marmi , e in alcune medaglie fi vede , e maf- 
fimarnente nel fepolcro d’ Ifotta , forfè da lui 
prela per indicare Sigìfinondo-lfotta . Ed è aliai 
ciò verifimile , comecché polla anche inter- 
pretarli per la prima lillaba del nome di Sigif- 
mondo y liccome ha ofiervato Giufeppe Mala- 
ttìa Garuffi (38) , il quale in oltre è d’ opi- 
nione, che le due mani infieme unite in atte 
d’ impugnare un ballon di comando , le qua- 
li fi veggono ne* due marmi , che fervono di 
foilegno d* un poggiuolo del Palazzo di Sigif- 
mondo ora polTeduto dall* Ofpitale della Mi- 
fericordia di Rimino , vi fi faceflero da lui in- 
cidere , allorché con Ifotta celebrò le fue noz- 
ze , per contrallegno di fcambievole predomi- 
nio , ed unione sì di fedeltà , che di affetti . 

Sia ciò com’ elfer vuole , affai maggior ft 
r onore , che Sigifmondo fece alla fua Ilotta 
dellinandole una magnifica fepoltura nel ce- 
lebre '* 


<38} lettera Apologetica cir. 
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lebre Tempio di S. Francefco di Rimino da 
lui intorno a que’ tempi fatto edificare , nella 
quale venne in fatti dopo la fua morte feppel- 
lita , fìccome dall’ apertura del fuo avello fat- 
ta nel 1756. fiamo venuti in chiaro (39) . Si- 
gifmondo fece coftruire quello fepolcro nella 
Cappella di S. Michele in fito molto alto . Vi 
fi vede follenuto da due Elefanti , e al di fo- 
pra fi trova un padiglione di marmo , che lo 
circonda , il quale al di dentro è d’ azzurro 
marino , e al di fuori è tutto dorato , a cui 
fi appoggia 1 ’ arma del Cafato , eh’ è porta 
l'opra 1’ arca ; e l'opra detto padiglione fi veg- 
>1 gono due tefte d’ Elefanti con due cartelle di 
\ marmo , eh’ efeono dalla bocca di detti Ele- 
fanti con quello motto prefo da’ libri della fa- 
pienza di Salomone : Tempns loquendi , tempus 
tacendi . Il collo d’ elfi Elefanti è cinto d’ una 
corona di bronzo dorato , e al di fopra delle 
telle de’ medefimi Hanno due ale pur di mar- 
mo dorato. In mezzo alla facciata del fcpol- 
cro fi trova un cartello di bronzo dorato con 
quella Ifcrizione intagliata anche al piede 
d’ elfo fepolcro : 

E). I- 

(39) Due deferizioni abbiamo alle Rampe dell’apertura degli Avel- 
li che lono dentro e fuori della Chiefa di S. Francefco di Rimino , 
frettanti alla famiglia de* MalateRe già padroni di quella Città , la 
quale apertura fu fatta alla prefenza di alcuni Gentiluomini nell’ A*- 
gaiko del 17516. L* una fcritta dal chiarimmo Sig. Ab. Gio. Antonio 
jfcattarra , al quale è piaciuto d* indirizzarla al mio nome , è Ram- 
pata nella Raccolta Milanefe del 17 {7. In Milano nclluftamptrisi d' An- 
tonio Agnelli 17^7. in 4. L’ altra Icritta d’ altra penna , è Itala pub- 
bucata nelle Novelle Leder, di Firenze dei 1757. alia col. 2.61. efegg» 
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D. ISOTTA ARIMINEN. 

!! B. M. SACRUM MCCCCL. 

Quella Ifcrizione colla data del 1450. potreb- 
1 be agevolmente far credere ad alcuno , come 

malamente ha pur creduto il Garuffi (40), che 
* Ifotta morifle in detto anno 1450 ; e che fof- 

1 . fe allora quivi feppellita ; ma dalle cofe , che 

I fi diranno appreffo , conila chiaramente che 

quella fu cosi incifa , e preparata per la detta 
‘ Ifotta , mentr* era ancor viva , e non per an- 

che , fi ccome appare , fua Spofa ; e che la 
data dell* anno 1450. indica unicamente il 
tempo , in cui fu innalzato il detto fepolcro : 
perciocché certamente ella vide molto di poi . 
Veggo per altro anch' io che ,così andando la 
1 cola , Sigifmondo venne ad innalzare quel 

; magnifico fepolcro ad Ifotta, mentr’ era an- 

cora fua concubina ; tanto più che quel ricco 
! lavoro doveva edere principiato almeno Tan- 

no antecedente , vale a dire, mentr* era viva 
Poliffena fua feconda moglie ; il che veramen- 
te non può non riufcire Arano a chiccheffia , 

- anche per le efpreffioni della Ifcrizione , che 

a quella Donna certamente non convenivano. 
Si lòno ben fatti di ciò maraviglia anche Enea 
Silvio (41) , e Luca Vaddingo (42) , il qua! 
, ultimo , dopo aver detto che Sigilmondo yEdem 

dedicavit SanEìi Francaci memori# P fed ita 

genti - 

. (40) Luterà Apologetica cit. 

C4O Commentar. Lìb. II. 

<4*) Anoal. QxsL FF. Minor. Tom. II. 
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da turbinò è 

gentilitus fabulis y iy profanis emllemmatibus 
untverfam de Un e avi t , ut non Sa nòlo rum t e ru- 
pi um y [ed Ethnicorum videatur de labrum > ag- 
gi ugne che ad bxc minus Chrijìianx addidit fu j 
Ama fu Alani oleum opere , (y materia pule ber ri* 
mum y adieflo gentili more hoc epitapbio ; 

DIVJE ISOTT7E SACRUM , 


• Veramente il Garuffi li è adoperato (43) 
per difendere Sigifmondo da quelle , e da al- 
cune altre accufe dategli quivi dal Vaddingo 
dietro alle traccio d’ Enea Silvio , notando 
particolarmente che T Iscrizione non dice DI- 
VJE y come quelli lederò , ma D. che può 
piuttollo intenderli DOMIN/E , o DOMNifc y 
e che quand* anche volelfe dir DIV^E , non 
altro , fecondo il fenfo dato a quella voce da- 
gli antichi , volle fignificare che Eroina , o 
Donna illuftre . Suppone per altro il Garuffi 
che Ifotta folfe allora fua moglie , di che io 
affai dubito ? come dirò apprello , e che mo- 
riffe in detto anno 1450 ; nel che certamente 
s’ inganna . In fatti ella vide molti anni dopo 
il 1450. mantenendoli Tempre mai in gran con- 
cetto predo a Sigifmondo anche pel follievo 
che gli dava nel governo de* Tuoi Stati y allor- 
ché egli per le fue cariche militari llavafene 
lontano • 

Seguita dunque la morte della mentovata 
Poliflèna > pafso Ifotta dal grado di concubi- 
na 


(43) Garuflì , Lettera Apologetica cit. 


3 2 jfotta 

na a quello di moglie di Sigifmondo ; di che 
fa chiara fede il celebre Cardinal Jacopo Pic- 
colomini detto il Cardinal di Pavia , che fu 
fuo contemporaneo , e che le cole di que* tem- 
pi , e di Rimino elettamente defcrifle , il 
quale afferma che Sigifmondo morendo lalciò 
la cuftodia della Città , e del Callello alla 
moglie Ifotta , quarti Peltìcem prìus , inde ma - 
trimonio adjun&am perdite amaverat (44) ; e fi 
fa ancora che nel fuo teftamento la riconobbe 
per fua moglie , e co* di lui figliuoli naturali 
chiamolla a parte della fua eredità (45) . 

Quantunque poi non mi fia riufeito di feo- 
prire il tempo prccifo, in cui egli la fpofaffe , 
gran fondamento tuttavia io trovo di credere, 
che ciò avvenire dopo il 1452. , perciocché 
T Autore della Cronica Riminefe , la quale 
giugne fino al primo di Marzo del 1452. nien- 
te accenna, che fino allora Tavelle fpofata, e 
pure fi vede , che di giorno in giorno quell* 
Autore notava anche le più minute notizie, 
e circoftanze fpettanti a Rimino 3 e maflìma- 

men- 


(44^ Piccolomini , Commentar, Lib. V. pag. 37?. 
l4>) Scrive il Clemcntini nel Lib. Il del Raccolto cit. a car. 469. 
che Sigilnioiido ma nd? con Ordine , 0 fia Paterne a Ragugia per com- 
prare all uni beni fi abili per lo valore dt mille cinquecento Ducati d’ 0- 
ro ec. Nella qual Patente Si’ifmondo dichiara che i detti beni abbiano 
d-i effere di Pandolfo Malate fi a fuo figliuolo , e de ’ (noi eredi , e di Lu- 
crezia fua figliuola forella del ( addetto , vivente effa , e morendo Pan- 
ile! fo fin za eredi , ricctd.mo alla medejima Lucrezia , dopo la cui mor- 
te a Salutilo Malate fia fuo figliuolo , ed agli ere ai , c ad jfotta de Mi- 
hit '(In fua confo te in vita di efia , e degli eredi , avendo 
c dopo la morte d’ Jfotta gli afjegnnva alla fabbrica di 5 . Sigifmondo • 
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mente a Sigifmondo, ed a Tuoi matrimoni . Io 
credo per tanto afl'ai verifimile che un tal ma- 
trimonio feguiflTe fui principio del 1453. e lo 
deduco da un Iftromento di Donazione , che 
fotto a’ 12. di Gennaio di quell’anno fece Si- 
gifmoqda ad Ifotta di cinque mila Ducati d’ o- 

10 in tante velli , gioje , e in Umili ornamen- 
ti (46) , la qual donazione è afl'ai probabile 
che. feguiflTe in oceafione,>e nel tempo del fuo 
matrimonio . Non m’.è per altro ignoto aver 
dubitato alcuni , s' egli - veramente la fpofafl’e 

. ' .C ' . giam- 

% 

(46) Il detto Iftromento di Donazione, il’ quale* fa rogato da 
Francefco de’ Paponi Notajo di Rimino nel Calteiio Sigifmondo , 
cioè nella Rocca di detta Città , eh* era la relìdenza di Sigilìnondo, 

11 conferva nell* Archivio di Rimino in un Codice Membranaceo 
detto il Codice Pandolfefco ; ed è il 1'eguente : 

In Chri [lì nomine Amen . Anno a Nativitate e)ufdem Mille fimo 
COCCHI]. Indizione prima tempore SSmi in. Chrifto Patris & Do- 
mini noflri Domini Nicolai Divina Providentia Papa quinti dio 
xij. menfis J armar ii . 

Ma? ni ficus & potens Dominiti Mìlefque firenuus & generofus Domi- 
niti Sigiftnundus Pandttlfus natiti quondam bona ac recolenda memoria 
Magnifici & potenti s Domini Militifque pr alate dati Domini Pandulfi 

qm. Domini de Malateflis Arimini , ex fua [ponte , ex 

certa feientia & animo deliberato per fe & fuos haredes dedit , tradi - 
dit & donjvit pure , libere , & irrevocabiliter inter vivos Magnifica ©* 
Generofa Domina Domina [fotta tamquam benemerita filia quondam 
Nobili s Viri Francifci de Acìis de Arimino , prafenti , flipulanti , & reci- 
pienti prò fe & futi haredibus tot & tanta bona mobilia , videlicet tot 
Ve fi cs , Zoglias , J oc balia & adornamenta per ipfum Magni fi cum Do- 
minum [ibi Domina Yfotta conjignata Ó* penes ipfam Domina m Yfottam 
exifientes & exifientia , qua afeendunt ad valor em , fummam , quan - 

titatem , feu exifiimationem quinque millium Ducatorum auri , pra- 
diclos quinque millia Ducatos auri in dàcia Vtjlibus , Zoliis , adorna - 
mentis & fochalibus penes ipfam Magnificam Dominam Yfottam Dona- 
tari am exificntibtts , feu qua penes ipfam Magnificam Dominam Dona - 
tariam in futurum rrperientur cujufcumque valoris , generis , fpeciei ,vcl 
quan ti tatu fw cenditionis , **t txifltmntionis 9 fieni ufque ad dici 

quan- 
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giammai (47); al qual dubbio diede gran for- 

' • za 

quantitatem valorem (fi* fummam (fi* exifiimationem afcendcnt. ita quoti 
vigore pr&fentis Donai ioni s irrevocabilit. faci a potfìt ipfa Magnifica Do- 
mina Donatari a (fi* vale at diti, quantitatem quinque millium Duca - 
forum auri ut fupra donat. potere , exigere , confeqni , (fi* habcre in dittai 
Veft. Togli. J oc hai. (fi* adornament. (fi*re. . . que penes ipfam repo - 
rientur , (fi* tpfas y (fi* ipfa penes fe rctinere ufque ad integrar n foluptio- 
nem (fi* fatisfactionem dici a quantitatis (ibi donar a (fi* ipfas Veftes , Zo- 
glias , f oc hall a , adornarnenta (fi* res predittas ufque ad dittam quantità- 
tem , valorem (fi* exifiimationem prediti or um quinque millium Ducat . 
a uri afcenden. feu quantitate predici* ipfe Magnifica s (fi * potens Domi- 
la; Donator eidem Magnifica Domine Donatari a ui fupra acdit , tradì di t 
(fi* renunciavit ad habendum (fi*c. (qui li omettono le claitfule folite). 

Attum in Civitate Arimini in Contrata . Sancì e Columbe in Cafra 
Sifmundo Refidenti a pr&fati Magnifici Domini Donatori s in quadam 
Camera fuperiori ditti Cafiri , prefentìbus ibidem eximio (fi* famofo utr't- 
ufque juris Dottore Domino Jacnbo quondam Jacobi de Anaxfiafiis de 
Burgo Sancii Sepulcri honorando Vicario Gabellarum Arimini , eloquen- 
ti viro Nicolao Panzuto qm de Fano babitatore Arimini Ca- 

merario prefati Magnifici Domini , (fi* Nicolao alias Saraxino qm. . . . . . 

de Cafiro feu Foro Saraxino familiare pr&fati Magnifici Domini Dona- 
tori* tefiibus ad preditta babitis , vocatis , (fi* rogati s . 

. Ef ego Francifcus de Paponibus Notar . Arimini de pr editti* roga- 
ta* fu* « 

(47) Molti certamente hanno creduto che Ifotta non fra mai flau- 
ti moglie di Sigifmondo , e taluno , come lì può olfervàre nelle 
J Novelle Letter, di Firenze del 1757. alla col. 153. ha pur creduto po- 
terli di ciò , vale a dire , che non fia mai Hata fua moglie , cavare 
un argomento da que* yerfi di Carlo Pinti riferiti di fopra a cai. 19. 

Ifotta 0 parium gloria Pellicttm ec, 

intorno a’ quali in dette Novelle li fa quella oflervazione : Or fe /fot- 
ta qui fi dice gloria Pellicum, effa non avrà mai avuto il pregio d* efi. 
fere fiata fu a moglie ec. Ma qui li vogliono avvertire due cole * P is- 
na che il Pinti fu un Poeta che ville due lecoli dopo Ifotta , e la 
cui autorità perciò dee conlìderarli di poco momento j 1* altra ellere 
verilTùno che Ifotta cflfendo Concubina di Sigifmondo li rendette 
fàmofa per le lue rare doti si di animo , che di corpo , e perciò qui- 
vi chiamarli gloria Pellicum. Per altro pare a me non poterli dubita- 
re eh* ella lìa poi ilata moglie di Sigifmondo , avendoli gran 
numero di teilimoimnze e di ragioni , alle quali non li.faprebbe coi- 
rne rifpondere. Eccone alcune, oltre a quella del Card. di Pavia e di 
alcun altro fuo contemporaneo che lì riferirà apprefiò . In un palli» 
d* una Cronica Kiminelè fótta a quel tempo , il quale lì riferirà 

di 
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za Sigìfmondk) medefimo , il quale vergognan- 
doli per avventura d* un tal matrimonio da 
lui legatamente contratto , era poi folito 
di negarlo con gran franchezza, e coll* efpref- 
lioni più lignificanti . Quindi è che avendo 
egli avuta di effa Ilotta una figliuola per no- 
me Antonia , la quale fu poi maritata in Lo- 
dovico Gonzaga Marchefe di Mantova , indi 
pafsò alle feconde nozze con giovanni Tingoli 
Nobile Riminefe , ed effóndo nata lite nei 
1512. circa T eredità da quefta pretefa , venne 
da alcuni Contradditori pollo in dubbio , fe 
Ifotta fua madre fotte mai fiata fpofata da Si- 
gifmondo , e li adduflero alcuni teftimonj , i 
quali afferivano che Sigifmondo foleva dire, 

.... C 2 ' che * 

di poi ,fi vede che Roberto (che fa figliuolo di Sigifmondo, ma d’al- 
tra Donna) 1* onorava , dopo la morte di Sigifmondo , del titolo di 
fua Madre , per non chiamarla Matrigna. In un Iftromento dei 9. di 
Giugno del 1457. che li conferva a penna nell* Archivio de* Padri 
Eremitani di Sant* Agoftino di Rimino lì vede chiamata Domina fit- 
ta da Malatefiis. Nel Codice ms. di Claudio Paci nella Libreria Gam- 
balunga di Rimino fi legge a car. 174. la Patente di Sigifmondo Ma- 
latefta fegn^ta de* 17. di Marzo del 1468. ( già citata dal Clementi* 
ni nel Tom, II. a car. 469. ) in cui dona certi beni , i quali vuole 
che fieno di Salufiio Mal affi a nofiro figlinolo , & fttoi bere di , & 
fimiliter dell * Ifotta de 1 Malatefii NOSTRA CONSORTE , vivente 
lei , e de 9 fuoi heredi havendo figliuoli mafeh ) , fin autem in vita 
foltim. Nel pubblico Archivio di Rimino fi conferva un Teftament© 
Magnifici & Speclabilis Militi s D. Antonii qm. Francifci de Actis de 
Rimino fatto a* io. di Settembre del 1458. in cui lafciò erede Ma- 
gnifica m Dominam fittam ejus Sororem de Malatcfiis . Ma ciò che 
a me fembra affetto decifivo , è che Sigifmondo nel fuo Teftamen- 
to fatto a’ ig. d’ Aprile del 1466. elìdente nell* Archivio di Ri- 
mino , in cui lafciò erede Ifotta con Saluftio figliuolo di lui , la 
chiama magnificam , ó» dileclam ejus CONSORTEM D. ISOTTA M 
Z)£ MALATEST1S ecj e che cosi pur chiamolla nel iuo Codicillo 
fiuto a* 16. d' Agodo del 1468. 
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che mentutntur per guttur que’ che dicevano 
che Ifotta folle fua moglie (48) ; ma cerco è 
j che, fe Sigifmondo così fi elprimeva (qualora 

fe gli voglia rifparmiare la taccia di mendace) 
o dee intenderli del tempo , in cui non i’ ave* 
va ancora Ipofata., o fi dee .credere eh’ egli 
1 non la voleflfe in pubblico riconofcere per fua 

moglie , nò volelfe che da altri fofle tenuta 
' per tale ; e di qui appunto io giungo ad intcn* 

dere per qual cagione , dopo. averla fpofata, 
alterar non volle .1* Iscrizione che ful.fepolcro 
i le aveva preparata, ove doveva aggiugnere eh* 

. « era fua Moglie ; forfè gli- parve abbaftanza 

! ^ 1’ avervi polle in più luoghi 1’ arme della* fa- 

: miglia Malatefta ; e con ciò evitò pure un al* 

tro icoglio , cioè , o di doverle deftinare per 
fepoltura quell’ altra , cui egli nel medefimo 
Tempio nella Cappella dell’ Angelo Cuftode 
T; aveva fatta coftruire unicamente per le ferri* 

mine della famiglia Malatefta, con quella bre- 
»* ve Ifcrizione ; Malatejìarum Domus Heroidum 

N fepulcrum , nella quale , Ifotta, come fua mo- 

glie, avrebbe, dovuta effere feppcllita ; o pure 
di farle , col vietar ciò , un grave torto , e al- 
tamente difguftarla. Ma Sigifmondo troppo a- 
lieno aveva l'animo dal recar difgufto alla fua 
Ifotta, la quale in Rimino era pur divenuta il 
filo più forte appoggio : Erat hxc , così nella Cro- 

* . jiica 

* * « * * * * * 

* (48) Anche .di. detto. Procedo di lite io debbo la notizia al meu* 

/ Covato gentiiiffimo Sig. Dottor Giovanni Bianchi . . 
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fii£a di Rimino viene ddcrrttà (49) pulchrd 
àjpeftu 5 plurimi s dotibus locupletata 5 fcemina 
belligera , forti s , (y conflans in propofito , gra* 
ta populei y jy placita oculis Principia y ex quel 
nonnullos habnìt filici yiy filias , inter quo s Pan-* 
diilphum ) iy Lucretiam . Anche il Clementi-» 
ni (50) i'erive die Sigifmondo amo Jfotta , e ri* 
véri non tanto per le bellezze fingo lari del cor 4 
po y quanto per le doti dell : animo y e per ejfere 
letterata , C' di grani governo , fic come nel reg- 
gere la Citta tn:abfenza del marito diede chia * 
rl'fegni . Quindi è che Sigifmondo non ave- 
va in alcuno 5 nò meno de' iuoi figliuoli y mag- 
gior confidenza, che. in lei ^nè di ciò fi può 
recar più chiara prova che l\ultima fua volon*» 
tà: perciocchdgiunto a morte fui principio di 
Ottobre del 146& lafciolla per tefiamento fat- 
to fin dai- 23. d* Aprile del 1466 ($1) fua Ere- 
de infieme con Saluftio fuo figliuolo natura- 
le ; ed inoltre lafciò particolarmente alla cura 
di lei la cuftodia delia Città , e della Fortez- 
za . Accidit per eos dies y così ciò riferifee il 
mentovato Cardinal di Pavia (52), Sigifmun - 
dum y qui a Tcìoponejjiaco Venetorum bello in 
Italiam redierat y valetudine ajjidua fatigatum A- 
rimini vita eccedere y r eliSl a arcis y Civitatifque 

C 3 cufio- 

(49) Cioè nella Cronica ms. comporta da Fr. Aleflandro da Rimi* 
no citata di (opra alla nota 12. 

(fo) Raccolto cit. Lib. II. pag. 470. 

(51) Il detto Tertaoiento rt conferva nell* Archivio pubblico di R*^ 
mino é 

Loc. cit. , , 


f 
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tufodia 1 fotte Uxori , quarti Pelli certi prius jffc* 
de matrimonio adjunÉlam perdite amaverat . Ma 
ciò y che più giova a provare il concetto che 
aveva Sigifmondo di lei , e il poter di quella 
fopra T animo di lui > è y eh* ella fu capace di 
ridurlo verfo il 'fine della fua vita al penti- 
mento delie lue irregolarità , e de' -fuoi * pec- 
cati r e a rifarcire co' benefizi i mali che qua 
e là fatti aveva (53) *• ' ì 

Morto Sigifmondo fu prefo da Ifotta l! 
poffeffò di Rimino (54) ; ma trovandoli ella 
ben confa pevole d* edere devoluto per la mor- 
te del marito mancato fenza legittimi figliuo- 
li y il dominio di Rimino alla Chiefa y e diffi- 
dando di poter .ella ritenerlo y effendo rimafta 
fola fenza figliuoli mafchj , e colf animo de* 
Cittadini affezionati affai più alla Santa Se* 

de y che al dominio d' Rotta y o de* Malatette* 

Tto.MvM ± £Ù?\'Vi>V * deli- 


3) Ad hujufmodi infimi Mtionem , cotteci ione mq uè ( cosi fegue Fr. 
Alcflandro da Rimino nella Cronica foprammentovata , parlando 
d* llotta ) Princeps :n fe reverjus ad refipifccntiam confitenti* fu* do- 
lore cordis taci us rvdite cttpiens , diperu.it a , Q> damnificata aliano quo 
foterat modo Princeps idem ante obitum fuum , cui tot mala > totidem 
bona impertivit $ & precipue , cum erga Religionem nofiram jam enun- 
ciato modo [navi fovtfjet ferociam , ufque ad de medio tollendum unum 
ex nobis propter J. idei nofira confi anti am , non erubejcens Marty 'ts C bri- 
fi i Auciorem effe coepit locupletavi Domtts , Conventus , & Ecclefias 
tiofiri Ordinis per totam elione m fu am &c. e poco apprello foggin- 
one .* Tandem Atatis fi* quinquagefimo primo jam confum.ito Prìncipi 
immanitatem corripiens crrorum fuorum pocnitcns placidijftme morti fu* 
bitt , quem paulo pofi perkmans uxor fiotta fitbfequuta Juit . Vtrorum - 
qttc corpora in antcdicio Tempio feparatim fuperbo funere confpiciunt ur ; 

.C54) Clementiiii , Raccolto cit. Lib. II. png. 489. Lo Hello fi nte- 
tifce anche in una Cronica Rinrvincfe fcritta nel 1478. la quale fi con- 
ferva nifi in Roma predo al chiariffimo Sig. Conte Giufeppe Ga* 
rampi Archivila e Canonico Vaticano • 
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deliberò d* invitare con fua lettera pretto di fe 
Roberto uno de’ figliuoli naturali di Sigifmon- 
do , ma naro d’altra Donna , e già da lei con 
odio novercale maiveduto , il quale li trovava 
allora al Servigio del Papa , ed era molto nel- 
le guerre efercitato , facendogli fperare che la 
Città fi; farebbe confervata y e diretta col con- 
figlio- d* amendue , e principalmente di lui ; 
Ea vero (cosi fegue a parlar d’Ifotta il Cardi- 
nal di Pavia )». non ignara obitu viri vicariarti 
jas loci ad E cele fiam rediijfe y par um fidebat fo- 
ia fine liberis in adverfa Civium voluntate alie- 
narti rem retinere Quamobrem y et fi novercali 
odio in Robertam efjet y tamen } quia in re mi- 
litari exercitatus y cum (y ad defenfionem ido- 
neus * crederetur y benigne ad eam fcribit ; mo- 
nens ut y quando fine prxfidio Civitas fin y ad eam 
conjervandum maturet jfuturum ut communi 
amborum confi/io y Juo vero imprimis omnia re- 
gerentur. Come poi un tale invito venifle ben 
torto accettato da Roberto col penfiero frau- 
dolento di reftar egli folo padrone di Rimi- 
no opprimendo la matrigna , e col disfarli di 
Saiuftio (55) altro figliuolo naturale di Si gii- 

C 4 mon- 

eto Il detto Saluftio fu in fatti ammazzato in Rimino nel vico- 
lo de* Pagliacci per intelligenza , come fi crede , del mentovato 
Roberto ; ma nc ebbe la colpa un certo Marchefelli, il quale redo 
uccilo dal furore del Popolo per 1 * amore che predo di quello fi era 
conciliato Salullio , tuttoché Roberto avede proccurato di falvarlo . 
Di tal morte fa un cenno il Sanfovino nelle Famiglie illufhi nel 
luogo cit. ove aggiugne che Roberto entrò nella Rocca di Rimino 
velino da Contadino , e che anche Valerio altro fuo fratello aliali- 
to da alcuni fconofciuti fu ammazzato , e tutto ciò feguì nei 1469. 
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mondo 5 ma d’ altra Donna > col qual ultimo 
era fiata Ifotta per alcun poco riconofciuta da 
altri Sovrani per Signora di Rimino (56); co-» 
me ingannando il Pontefice s’ impadroniffe di 
Rimino , e con quali arti procurale poi di. 
mantenerfene in pottfeiTo , nulla curando ^ ed 
affatto in difparte lafciando Ifotta , fegue>a 
narrare minutamente il detto Cardinal di Pa- 
via, il cui pattò benché alquanto lungo (giac- 
che molto rari fono i Commentari Storici di 
detto Cardinale) non farà fuor. di propofito 
il qui riferire intero. Scrive dunque (57) che 
bis accepùs literis : Rohertus non tam cafu pa - 
tris trijiatus qitam nuncìo ifotta Utus concia 
pere ex illa vocatione dommqtum Ariminenfem 
... . . . ~ \ * in± 

(fiS) Che ifotta é Saluft io fodero riconofchiti per Signóri di Ri* 
mino , io lo ricavo dalla fegucnte Ducale ferina ad «ella circa quel 
tempo dalla Repubblica di Venezia , la quale ci è fiata gentilmente 
comunicata dal chiarilfimo P. D Giannagofiino Gràdenigò Monaco 
Cali nefe .• Magnifici! 0» potenti bus Domini s ifotta 0 * Saliìfiio de Ma- 
latcfiis Crimini &c. 

Ai ccteras pofieffìones & predi a * qua hnbet Monqflerium Sancii Ge- 
crgii Majoris Urbis nofira Veneti arum , Ordirne S. Benedirti de Obfer- 
vanti* , fttnt etiam fibi , ut accepimus , nonnulla bona 0* poffejfiones 
ifiic Arimini , qua ufurpantilr , & ab iniqui! 0* illegitimis detentori - 
bus contra omntm Jufiitiam pojft dentar . Pro quibus retipicndis , 0* 
vindicandis mittunt Reverenda s Abbas * 0» Monaci dirti MonaJlcrij 
nuntium futuri , qui jnre agat contra ipfos ufurpatores 0» iniquo s de- 
tcntores . Et quonuim vebementer diligimi s 0* caro i habemus viro s bos 
Rcligiofo s , ob vita integritatem & fummam [aneli moni am , cupimufque 
non parnm ut re 0» ') uri bus fuis poti ant tir , feri benda! hafee no/i ras 
M. V. duximns , rogante! majorem in modum , ut reverenti a Dei , cu - 
jus hi viri acceptijjimi fervi funt , nrfiraque contemplartene placeat 
habere caufam hanc commendai am 0 » nuntio dirtorum Rehgio forum ad 
•expeditionem celerem ,0» ..... juris fui , omni ope 0* attxilio ad- 
tjfe . Quod non tam nobis , quam immortali Dee grati fi mum erit ó'c, 

(ir) Comment» cit. pag. 575. 
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incipit y fidens fi modo adminiflrùtionis partem 
adijfiet y novercam opprimi pofif'e y adoleficentem - 
que Saluflium ex aiterà concubina franerà ali* 
quo ablegarEi Hutc fipei ea modo res erat ad* 
verfa , quod non ~facilem ad dimijftoncm fuam 
futurum Ponti ficem judicabat \ partim quod pra- 
fidium neceffiarhtm Pontecurvi re iniqui . no Ile t y 
partim quod redi tu fitto * con firmari civitatem ti - 
ment i cujus ipje^potiund'cdefiderio'teneretur * 
ltaque uno ajlu fallerei jfottam & Panlum co - 
fuans ; Romam J libito venie y nunctanfque ma* 
gnk de rebus venijfe fie ; ut primum admijfius 
ejl.: hem tibi Pontifex inquit 5 [me contentione 
Arimnum .. Pater defunttus efi . Civitas aitilo* 
ritate vacua y iy pr a fidio y nutat . In mulierem 
fiamma omnium refpicit . Ea opis egens atque 
confila r adiutorem nunc qu&rit y fiubflentatorem * 
que oneris infiuett . Si per te liceat y fiexto illic 
die confili tutus paucos - aque poft dies ornili ad me 
derivata cujìodia y ' Are era • civitatemque liberam 
tradam y e am laturuss merce dem fatti quam tu 
juflam cenfueris . Admiratus orationem hanc Pau* 
lus : quA vultu adhuc erat quam ver bis profeti- 
tior : Et qua y inquit , fiducia yjuvenis ytantam rem 
polliceris t An mefeis ifiottam tibi iniinicifjimam 
effe ? nec pafifuram defiuntto Sigifimundo Arimi* 
ni agere , quem vivo, pati non potiti t ? Ad e a 
die inquit , conjungunt fiape tempora quos non 
conci Hat Janguis . Mecejfittate jam mutavit no* 
verca animum . Hem tibi ad me literas chy* 
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rographi fui : quilus in partem dominatili Ari - 
minum vocor . Et fi.mul epifio/am . infpiciendam 
porre xit . Paulus y ut manum mulieris agnov'u y 

nonnulli s ante acceptis literis . ag# 
ew incognita y vocationemque veram infpexit y 
credere cccpit y y? jwtfafo voluptas Roberto effet ad 
perficienda qua diceret y potejlatem quidem per 
eam occafionem non defuturam . ld modo venie* 
bat unum in metum ne , ut defertum prafidium 
excufaret , mijftonemque acciperet y Jpettante alittd 
animo verbis hac mentiretur .. ltaque ad allicien - 
am indicia fermone diutius tratto | /«- 

loquendum frequentius ojlenderct piacere fibi 
confilium y jed mettanone m propofiti . formi dar e y 
contendebat . Robertus quanto artificio poterai ad 
J'pe?n oblatam animum ilhus confirmare crebro 
inter argumenta perfidia repetens nejcire : fe quo 
alio pojjet confino domum reverti y aut fuccefium 
rerum fibi proponete y quando iy fociales pater - 
nis injuriis haberet infenjos ; Venetis longo expe - 
rimento fidendum 'non indicar et : Contuberniwn 
autem noverca con firmati s jam rebus fufpitio - 
Jum cognoficetur . In hoc ancipiti pofitus Paulus : 
cupiditate tandem in ajfenfum trahente dimitte- 
re Uhm confiituit y (y fortunam promijjorum 
temprare . Sed ut pramiorum expettatione minus 
loci ad animum mutandum permitteret y merce- 
de m fatti eodem ih colloquio diat . Ea fuit Se- 
nogallienfis civitas y (y cum circumjlanti agro 
Mondavium. oppidum j Militar is quoque condicio 

juve - 
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potejìatem traduria reliquum patris aà pattuì 
Dominatum illorum ope redimere * Ariminum * 
r/o* veniens Utis rivìnta fufceptus cft animis ì 
non tam ab E c ck fa \ aver fin , w quanv tacite 
inclinabant , quam recordatione vetujìd fami li 
ex cujits tanto numero hunc modo Salujlium 
qitem dixì y fuperejje videbant . • Eam ille occafiò* 
nem arripiens nnllam popularitatis operam omit* 
tebat \ qua : è* /india civìunr convertere ad Je 
pojjet 5 ò* tyrannidem concupitam invadere * Jdr* 
dum autem e fi brevi ut , noverca metui ceden- 
te mox ist\ {epifita y \ ad ejus imperium omnia 
traherentur ..Quafi le ftefie co fe fi riferifeono 
pure y ma con qualche più minuta circoftan-» 
za. in una Cronica Riminefe di que' tempi , 
della quale fi è pur fopra fatta menzione . In 
quefta Cronica , dopo efferfi detto che Rober* 
to promife al Pontefice di ricuperare all* ub* 
bidienza della Chiela la diria Cita d* Arimini 
dalla mano della magnifica mia • Madre Ala don- 
na Jfotta (ove è da notarfi che Roberto, co- 
mecché non foflTe figliuolo d’ Ilotta, pure qui* 
vi la chiama fua Madre , perche in realtà era 
fiua Matrigna, nè chiamata V avrebbe Madre , 
fe non folle fiata moglie di Sigifmondo) fi ri- 
ferifee che riulcì a Roberto di forprendere 
Iforta nel Cartello- di Rimino ai 20. di Otto* 
bre fenza faputa de la magnifica Madonna fiot- 
ta y che y quando così improvvifamente il vide , 
tutta fgomento ; non ojtante con dimojìratione 

lo 
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lo ricievette carnalmente y non però col core ; 
e 1' una parte e l' altra con affezione fimulan - 
do y di' p'iìt varie cofe ragionando y el prefato 
Signore dicendo : Magnifica mia Matre, la no- 
lira intentione è Tempre d’ onorarvi corno no- . 
ifcra cara Matre ; & cosi però fo prima Tua vo- 
lontà , pigliando el governo della dièta Cirta- 
de infieme ,ec. . ' 

Segue pofcia il fuddetto Cardinale di Pavia 
a riferire come Roberto memor vero inter hac 
cbyrographi , dati id unum maxime lalorabat y 
ut ab omni concept a, perfidia fu f pi ciò ne animum 
Pauli abduceret v ne illa. rejcita . ante tur bari 
poffet quam perfici . Ita ad eum frequenter Jcri - 
bens nunc conditila exequi fé confirmabat y nunc 
res Ariminenfum ad negocium inclinaci 5 nunc 
jfottam qua plurimum incocpto oh far et y fepoftam 
effe r nunc . paululum quid re li qui ad compiei 
dam rem juperejfe . Perpetuis autem literis cer 
tam propi nquam deditionem , fpondebat . Qui bui 
in dicm • magis ili e SI us Paulus ire Cefennam juf+ 
ferat Laurentium Antijlitem Spalatenfem quajlo - 
rem ararii ^ a quo (y prafidia. fab tranfigetidi 
tempus mitterentur ad illum , (y civitatem y fi 
dederetur , conditionibus quas vellent cives , in 
fiderà acciperet • llle dum in hunc eventitm para - 
tis omnibus Cefenna agit , Keapoli interim Ben - 
tius 'Jyngraphis datis acceptifque defeSlionem 
tranfegerat y qui bus iy def enfio ci vita tis in 
triennium paSla e rat fi qui intulijfent arma , iy 

a fu 
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annua decervi millia nomine militi x pendelantur • 
Ea vero ut indicata Roberto funt 5 majoribus ja:rt 
fidens pr dii s novum opus aggredì tur y quodper - 
■fidiam cum fruElu detegeret ec. dopo le quali pa- 
iole nuli' altro intorno ad Ilotta riferifce ; ma 
altronde io leggo , che non* tardò molto la 
morte di lei y la quale feguì circa la fine del 
» 1470. di lenta febbre , ajutata da veleno d* or- 

dine dello fteflo Roberto , che volle così libe- 
rarli da ogni pericolo , e fofpetto per la parte 
d’ Ifotta (58) . 

f Tale fu il fine di quella famofa Donna da 

, Rimino , le cui rare doti meritavano certamen- 

te più onorati principi ne' fuoi amori } e un 
} miglior termine della fua vita ; e quelle pure 

fono le notizie che intorno ad elfo io pofio ral- 
fegnare a V. E. la quale faprà per la fu a beni- 
gnità renderle degne di lei col fuo aggradi- 
mento. E qui pregandola della continuazione 
! della fua pregiatilfima grazia y tutto mi of- 

; fèro a’ fuoi comandamenti . 


(58) Clementini , Raccolta cit. Par. II. pag* $n» 
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